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SEZIONE I

Questa sezione del documento di lavoro fornisce un’esposizione sintetica delle leggi sulla sicurezza emanate da altre Regioni a partire dall’anno 1998.

Le Regioni di riferimento sono:

· Emilia Romagna        
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· Lazio
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· Lombardia 
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· Marche
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· Puglia
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· Veneto
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SEZIONE II  

Questa sezione del documento di lavoro fornisce un’esposizione sintetica di alcune proposte di legge sulla sicurezza presentate da altre Regioni a partire dall’anno 2000.

Le Regioni di riferimento sono:

· Emilia Romagna        
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· Liguria
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· Lombardia 
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· Toscana
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REGIONE EMILIA ROMAGNA

· Legge regionale n. 3 del 21 aprile 1999 “Riforma del sistema regionale e locale”

Segnatamente al Titolo VIII, Capo I, la legge dispone interventi di polizia amministrativa e politiche locali per la sicurezza. In particolare, vengono demandati al Consiglio regionale gli indirizzi relativi agli interventi di prevenzione del crimine, alle pratiche di mediazione e riduzione dei danni derivati dagli episodi di criminalità, all’educazione ed alla convivenza, nel rispetto dei principi di legalità. Anche nell’ambito della Conferenza Regione – Autonomie locali, speciali sessioni sono dedicate ai problemi della sicurezza. Spetta inoltre alla Regione attuare un sistema integrato per la sicurezza in coordinamento con gli enti locali, in raccordo con i competenti organi dello Stato, anche attraverso servizi di supporto ed assistenza tecnica. Sono previsti contributi alle amministrazioni locali per progetti finalizzati alla prevenzione dei reati, per l’attivazione di campagne di informazione e sensibilizzazione intorno ai temi della sicurezza, per la costituzione di forme di consultazione stabili che coinvolgano anche organismi associativi e finanziamenti per le organizzazioni di volontariato che operano a favore delle vittime dei reati. La legge prevede la costituzione di un Comitato Scientifico allo scopo di coordinare le attività di ricerca, documentazione e comunicazione in materia, composto da esperti esterni ed interni all’amministrazione regionale. E’ infine istituito un Comitato consultivo per la polizia regionale e locale quale organo di consulenza e proposta alla Giunta regionale, finalizzato ad un maggior coordinamento tra le forze di polizia municipale del territorio.

REGIONE LAZIO

· Legge regionale n. 15 del 5 luglio 2001“Promozione di interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza nell’ambito del territorio regionale ”

La norma prevede contributi a favore dei Comuni, singoli o associati, che intraprendano iniziative intese a realizzare le finalità della legge, con particolare riguardo alle opere per la riqualificazione di aree urbane degradate caratterizzate da un elevato rischio di criminalità, alle iniziative di carattere educativo – sociale dirette alla prevenzione o alla individuazione di abusi su minori, nonché alla prevenzione di situazioni di disagio o di devianza minorile anche attraverso il reinserimento di minori già coinvolti in attività criminali, purchè non già finanziati da leggi statali, alle azioni di supporto al controllo del territorio, che prevedano anche l’utilizzo di strumenti tecnologici avanzati, con particolare attenzione alle esigenze e alle problematiche connesse alla sicurezza delle fasce più deboli della cittadinanza nonché al libero svolgimento delle attività produttive.

I finanziamenti sono concessi in forma di contributo in conto capitale per la copertura massima di una percentuale del costo complessivo dell’intervento variabile dal 30 al 60% a seconda del tipo di azione.

La legge individua gli enti, gli organi ed i soggetti che possono collaborare con i Comuni nella realizzazione degli interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza in ambito regionale.

Vengono demandate ad una deliberazione della Giunta le procedure per la determinazione degli indirizzi,delle modalità e dei termini per la redazione e presentazione delle domande da parte dei comuni per la concessione dei finanziamenti, sentita la Commissione speciale Sicurezza.

E’ infine istituito presso la Presidenza della Giunta regionale l’Osservatorio tecnico - scientifico per la sicurezza, quale organismo di supporto per le attività della regione in relazione alle funzioni di programmazione degli interventi regionali, con funzioni di mappatura delle zone del territorio maggiormente esposte a fenomeni di criminalità, di elaborazione di studi in materia e di monitoraggio della validità e dell’incidenza degli interventi finanziati. 

REGIONE LOMBARDIA

· Legge regionale n. 8 del 21 febbraio 2000 “Interventi regionali per la sicurezza nei Comuni”

Il provvedimento è finalizzato alla realizzazione di progetti, in concorso con gli enti locali, per la prevenzione di fatti criminosi e per il risanamento di aree ad elevato tasso di delinquenza. 

La Giunta regionale disciplina con propria deliberazione sentita la competente Commissione consiliare, l’utilizzo delle risorse disponibili nel fondo da destinare al sostegno degli strumenti di aiuto alle vittime della criminalità.

 I progetti devono riguardare l’incremento delle dotazioni tecnologiche e delle strutture operative in forza ai tutori dell’ordine, l’estensione del servizio di vigilanza nelle ore serali e notturne nonché nei giorni festivi, l’istituzione del vigile di quartiere, il potenziamento dell’attività di vigilanza nei parchi, giardini e scuole, la prevenzione dei fenomeni connessi alla violenza nei confronti di bambini, donne ed anziani, il  controllo delle zone a rischio, edifici abbandonati ed aree dismesse, il reinserimento sociale.

Tali progetti sono presentati da:

Province, Comunità montane e singoli Comuni con almeno 10.000 abitanti;

Comuni nei quali si siano verificate nell’ultimo anno emergenze di criminalità;

Comuni associati con almeno 10.000 abitanti complessivi o con un minimo di sette addetti di polizia municipale.

Ogni progetto è finanziato dalla Regione per un importo minimo di lire 20 milioni fino ad un massimo di 800 milioni per comuni capoluogo di provincia, entro una copertura massima del 70% delle spese previste per la sua realizzazione.

L’articolato prevede inoltre che la Regione, alla quale spetta il finanziamento dei progetti succitati, riunisca, con cadenza almeno annuale, gli enti locali coinvolti ed i rappresentanti delle forze dell’ordine per monitorare l’attività svolta. Viene inoltre costituito un Comitato scientifico con decreto del Presidente della Giunta regionale, composto da cinque membri scelti tra personalità con specifiche competenze professionali e scientifiche nel campo della sicurezza e della prevenzione del crimine,eletti dal Consiglio regionale, con lo scopo di valutare i progetti e di coordinare le politiche di intervento previste nella legge. Il provvedimento prevede infine lo stanziamento di un fondo da destinare alle vittime della criminalità, con dotazione finanziaria pari al 10% delle risorse complessivamente stanziate. 

REGIONE MARCHE 

· Legge regionale 24 luglio 2002, n. 11  “Sistema integrato per le politiche di sicurezza e di educazione alla legalità”

.

La Regione concorre allo sviluppo della civile e ordinata convivenza nelle città e nel proprio territorio promuovendo e sostenendo, in collaborazione con il sistema delle autonomie locali, l'integrazione delle politiche sociali e territoriali, di competenza della Regione medesima e degli enti locali, con le politiche di contrasto della criminalità, di competenza degli organi statali.

Ogni anno viene convocata dal Presidente della Giunta regionale la Conferenza regionale sulla sicurezza, al fine di offrire elementi di valutazione al Consiglio regionale che dovrà definire il piano delle priorità.

Istituisce presso la Presidenza della Giunta regionale l'Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza.

composto da: il Comitato di indirizzo e il Comitato scientifico. 

La Giunta regionale, sulla base degli indirizzi formulati dal Consiglio regionale, determina le priorità, i criteri e le modalità per il finanziamento dei progetti e degli interventi. previsti dalla presente legge, che viene concesso previo parere del Comitato scientifico.

La Regione aderisce al Forum europeo per la sicurezza urbana, associazione internazionale con sede in Parigi, costituita fra comuni, province e regioni d'Europa.

REGIONE PUGLIA 

· Legge regionale n. 10 del 30 agosto 2000 “Istituzione della Commissione speciale per lo studio delle condizioni e per l’individuazione delle misure atte a favorire la sicurezza delle persone nella Regione Puglia”

Il provvedimento istituisce una Commissione consiliare speciale con il compito di monitorare la consistenza e la tipologia dei fenomeni sociali, finanziari ed economici incompatibili con le condizioni di sicurezza della popolazione, di sottoporre agli organi della Regione proposte di atti normativi finalizzati a favorire la conoscenza e la prevenzione dei citati fenomeni, individuare iniziative congiunte con Commissione parlamentare antimafia, promuovere convegni, seminari e ricerche nel quadro delle finalità previste nel provvedimento.

REGIONE TOSCANA 

· Legge regionale n. 38 del 16 agosto 2001 “Interventi regionali a favore delle politiche locali per la sicurezza della comunità toscana”

 La Regione promuove l’attività degli enti locali per lo sviluppo delle politiche per la sicurezza, realizza attività di documentazione e ricerca, patrocina intese ed accordi con le istituzioni statali competenti, anche attraverso l’integrazione dei sistemi informativi ed il coordinamento delle centrali operative delle polizie statali e locali. I Comuni, in forma singola o associata, realizzano, con la partecipazione della Regione, atti di collaborazione istituzionale per la sicurezza, coinvolgendo gli organi statali competenti; gli atti devono contenere un’analisi delle problematiche concernenti la sicurezza della comunità interessata e gli obiettivi specifici da conseguire, in particolar modo la prevenzione sociale in favore dei soggetti a rischio, lo sviluppo della sicurezza del territorio con specifico riferimento agli spazi pubblici, il potenziamento della polizia locale, l’assistenza alle vittime dei reati. La Regione assegna finanziamenti a sostegno degli interventi previsti dagli enti locali.

REGIONE VENETO

· Legge regionale 7 maggio 2002, n. 9  “Interventi regionali per la promozione della legalità e della sicurezza”

 La Regione in armonia con i principi costituzionali coopera con lo Stato e con gli Enti locali alla promozione della legalità e della sicurezza e partecipa alle forme di coordinamento disciplinate dalle leggi dello Stato.

Promuove iniziative e progetti volti ad attuare un sistema integrato di sicurezza urbana e territoriale, nonché dell’ordinata convivenza della comunità veneta, privilegiando le azioni di prevenzione.
 La Giunta regionale sostiene iniziative per realizzare progetti di rilievo regionale in materia di sicurezza e promozione della legalità, con prioritaria attenzione a:

 diffondere una cultura della legalità e un’ordinata e pacifica convivenza civile anche, previe intese, attraverso il sistema formativo; 

realizzare attività formative nonché promuovere forme di riconoscimento al merito e di aggiornamento per operatori nel settore della sicurezza; attivare forme di più stretta collaborazione, anche nel trattamento di dati statistici, tra le polizie locali presenti nel Veneto d’intesa tra gli enti; svolgere attività di documentazione, ricerca, comunicazione e informazione.

 Al fine di incentivare un’adeguata e razionale presenza e localizzazione dei presidi delle forze addette alla sicurezza sul territorio regionale la Giunta regionale è autorizzata a promuovere e stipulare intese o accordi di programma con lo Stato, gli Enti locali, i soggetti proprietari per consentire l’acquisizione, il riadattamento, il riuso di immobili adibiti o da adibire ad uffici, comandi e alloggi per gli operatori della sicurezza.

 La Regione concorre al finanziamento di progetti integrati presentati dagli Enti locali in forma singola o associata, volti ad elevare gli standard di sicurezza, alle azioni preventive sul territorio, al risanamento di aree ad alto tasso di criminalità e allo sviluppo di azioni preventive a carattere sociale; tali progetti sono prioritariamente riferiti a:

a) la realizzazione di forme e sistemi coordinati ed integrati di vigilanza e sicurezza locale e di quartiere;

b) l’adeguamento tecnologico, tecnico strumentale, organizzativo e logistico delle polizie locali;

c) le iniziative di prevenzione e di sostegno rivolte alla tutela delle fasce della popolazione più deboli ed esposte ai fenomeni di criminalità o di rischio dell’incolumità personale;
d) iniziative finalizzate al controllo, risanamento e riqualificazione delle zone a rischio all'interno delle quali si trovino edifici abbandonati o aree dismesse, anche mediante lo studio di valutazione dell’impatto di sicurezza.
I progetti possono essere presentati da:

 a)unioni di comuni, associazioni di comuni, comuni convenzionati per almeno 5 anni, sempre con popolazione complessiva di almeno 15.000 abitanti;

 b) comuni con popolazione di almeno 20.000 abitanti;

 c) comuni ad economia prevalentemente turistica individuati ai sensi della legge regionale 28 dicembre 1999;

 d) comunità montane;

e) province.

La Giunta regionale determina, sentita la competente Commissione consiliare, i criteri, le priorità per l’assegnazione del finanziamento ai progetti e le modalità di presentazione degli stessi.

La Giunta regionale istituisce l’Osservatorio regionale per la sicurezza ,struttura di supporto per gli interventi ed è costituito da:

a) un Comitato tecnico scientifico;

b) un centro di raccolta e di elaborazione della documentazione relativa all’attività oggetto della legge regionale in esame.
 L’Osservatorio si avvale di norma di strutture e personale della Regione la quale definisce con propri atti:

a) composizione, modalità e criteri di funzionamento del Comitato tecnico scientifico;

b) struttura e funzioni del centro di documentazione.

REGIONE EMILIA ROMAGNA 

Progetto di legge n. 242 del 03.08.2000

“Interventi della Regione Emilia Romagna per la sicurezza dei cittadini”

La Regione eroga contributi agli enti locali per opere ed interventi che rientrano nella procedura di Valutazione dell’impatto sulla sicurezza (VIS), le cui linee guida sono approvate dal Consiglio regionale su proposta della Giunta. Viene inoltre prevista l’istituzione di un Assessorato alla sicurezza presso tutti i Comuni con più di 15.000 abitanti e la figura del Vigile di quartiere. Contributi vengono inoltre concessi per l’installazione di sistemi di vigilanza elettronici nelle aree cosiddette a rischio dei Comuni con più di 50.000 abitanti. 

La proposta di legge prevede infine la realizzazione di adeguate aree di transito per i nomadi sottoposte a vigilanza mediante l’utilizzo della polizia municipale.

Progetto di legge n. 86 del 29.03.2001

“Ulteriori interventi della Regione Emilia Romagna per la sicurezza dei cittadini, modificazione del capo I del titolo VIII della L.R. 21 aprile 1999, n. 3 ‘Riforma del sistema regionale e locale’”

La Regione promuove ed attua progetti ed iniziative per il perseguimento della legalità e della sicurezza non strettamente rientranti nei compiti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. Tali progetti riguardano il sostegno alle vittime di episodi criminosi e dell’usura, la promozione della cultura della legalità, con particolare attenzione all’ambito scolastico, la realizzazione di corsi di formazione e riqualificazione per operatori del settore della sicurezza, l’acquisizione di documentazione in materia, l’attività di informazione e comunicazione sul territorio. Al fine di garantire un sistema integrato di sicurezza, attraverso costanti rapporti con i responsabili dello Stato e degli enti locali, vengono convocate apposite Conferenze dei Servizi. La Giunta regionale è autorizzata a stipulare  accordi di programma con le autorità statali, le amministrazioni locali e i soggetti proprietari, per consentire l’acquisizione ed il riadattamento di immobili da adibire a comandi per gli operatori della sicurezza. La Regione finanzia progetti presentati dagli enti locali volti ad elevare gli standards di sicurezza dei cittadini, ad azioni preventive sul territorio, al risanamento di aree ad alto tasso di criminalità, allo studio di valutazione dell’impatto sulla sicurezza (VIS) di opere o interventi di interesse pubblico. I progetti possono essere presentati da Comuni con almeno 15.000 abitanti o associazioni/unioni di Comuni con popolazione complessiva di almeno 20.000 abitanti, da Province e Comunità montane. La Regione eroga contributi a titolari di attività commerciali e produttive che presentino, tramite le associazioni di categoria e consorzi, progetti relativi a settori esposti a rischio di criminalità; i contributi sono mirati all’installazione di impianti di allarme e dispositivi di sicurezza. Viene istituito un Fondo regionale di solidarietà alle vittime del crimine, gestito dalla Giunta, al fine di intervenire con concrete forme di sostegno ad alleviare le conseguenze subite da persone o beni per fatti conseguenti a gravi episodi di delinquenza. La Regione concorre al sostegno dei soggetti che esercitano forme di vigilanza privata. E’ istituito l’Osservatorio regionale sulla sicurezza, composto da un Comitato tecnico-scientifico e da un Centro di raccolta ed elaborazione dati e documentazione in materia, quale struttura tecnica di supporto di cui si dota la Giunta.

REGIONE LIGURIA

Proposta di legge n. 89 del 27.12.2000

“Interventi regionali per la sicurezza nei comuni”

La Regione promuove progetti finalizzati a sviluppare politiche di sicurezza con particolare riguardo alle aree ad alto tasso di criminalità e la costituzione di un fondo regionale a sostegno delle vittime della delinquenza. In particolare, i progetti presentati dagli enti locali devono riguardare l’apertura di presidi decentrati per la sicurezza, il rinnovo e l’implementazione delle dotazioni tecnologiche e del parco autoveicoli del personale preposto alla pubblica sicurezza, l’installazione di sistemi di videocontrollo, collegamenti telefonici, colonnine di soccorso nelle vie a più alto rischio, l’incremento del nastro orario oltre le dodici ore giornaliere e l’estensione del servizio della polizia locale nella fascia serale e notturna, l’istituzione del vigile di quartiere, iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di violenza nei confronti di donne, bambini ed anziani, potenziamento dell’attività di vigilanza nei parchi, giardini e scuole. Viene costituito un Comitato regionale per l’Ordine Pubblico presso la Giunta regionale, nominato con decreto del Presidente della Giunta e composto da cinque membri, scelti tra esperti nel campo della sicurezza e prevenzione del crimine, designati dal Consiglio regionale.

Proposta di legge n. 96 del 11.01.2001

“Istituzione della Conferenza regionale permanente per la sicurezza urbana e la partecipazione”

Viene istituita presso la Regione la Conferenza regionale permanente per la sicurezza urbana e la partecipazione la quale favorisce il dialogo fra i diversi livelli istituzionali locali, nazionali ed internazionali, anche promuovendo studi sulle città e sull’utilizzo degli spazi fisici nel quadro di una lettura urbana della sicurezza, tutela il legame di appartenenza dei cittadini al proprio territorio ed in particolare al proprio quartiere con il fine di un miglior controllo dello stesso, sviluppa la possibilità di creare nuove figure professionali nel campo della sicurezza urbana. La Conferenza è composta dal Presidente della Giunta regionale, dai Sindaci e dai Comandanti delle polizie municipali dei Comuni capoluoghi di provincia, di cinque Sindaci di Comuni della Liguria con popolazione superiore a 15.000 abitanti. La Conferenza presenta al Consiglio regionale una dettagliata relazione sull’attività svolta e può essere sentita dalle competenti commissioni consiliari. La Regione regolamenta la costituzione di un Ufficio regionale competente per gli studi sull’impatto sicurezza e impatto sociale dei progetti urbani.

REGIONE LOMBARDIA

Progetto di legge n. 16 del 06.06.2000

“Istituzione dell’Authority regionale. Norme regionali per la sicurezza pubblica”.

E’ istituita l’Authority regionale per la sicurezza pubblica presieduta dal Presidente della Giunta regionale e composta dai Presidenti delle Province, dai Sindaci dei Comuni capoluogo, dai Prefetti e dai Questori, dai vertici dell’Arma dei Carabinieri, della Guardia di Finanza e dell’amministrazione penitenziaria con il compito di monitorare la situazione del territorio per quanto concerne la sicurezza pubblica, coordinare gli interventi con la partecipazione degli enti locali e delle forze di polizia, promuovere iniziative di prevenzione contro la criminalità, negoziare con il Governo centrale le azioni più idonee per combattere la delinquenza. Il Presidente della Giunta regionale riferisce sull’attività dell’Authority al Consiglio regionale almeno una volta all’anno. Presso ogni Comune non capoluogo è istituito un Comitato comunale per la sicurezza composto dal Sindaco e dai responsabili territoriali delle forze dell’ordine, con la funzione di valutare le condizioni di sicurezza del territorio comunale e di programmare interventi atti a garantire un adeguato livello di sicurezza per i cittadini residenti.    

REGIONE TOSCANA 

Proposta di legge n. 17 del 17.07.2000

“Istituzione dell’Authority Regionale. Norme regionali per la sicurezza pubblica.
L’Authority regionale per la sicurezza pubblica è presieduta dal Presidente della Giunta ed è composta dai Presidenti delle Province, dai Sindaci dei Comuni capoluogo, da due Sindaci designati dall’ANCI in rappresentanza degli altri Comuni, dai Prefetti, dai Questori, dai vertici dell’arma dei Carabinieri, della Guardia di Finanza e dell’amministrazione penitenziaria. L’Authority ha il compito di monitorare la situazione della pubblica sicurezza nella regione, coordinare gli interventi coinvolgendo gli enti locali e le forze dell’ordine, promuovere iniziative contro la criminalità, negoziare con il Governo le risposte necessarie per combattere la delinquenza. In ogni Comune non capoluogo viene inoltre costituito un Comitato comunale  per la sicurezza convocato dal Sindaco, al quale partecipano il Prefetto ed i rappresentanti delle forze dell’ordine, con il compito di individuare gli interventi preventivi per garantire un adeguato livello di sicurezza dei cittadini e coordinare gli interventi della polizia municipale con quelli dei Carabinieri e della Polizia di Stato.  

Proposta di legge n. 20 del 07.08.2000

“Interventi regionali in materia di sicurezza”

Sono finalizzati interventi volti alla creazione di qualificati uffici di polizia locale preposti alla sicurezza del territorio, all’acquisizione e modernizzazione di dotazioni tecnico/strumentali per la polizia municipale, all’installazione di sistemi di videosorveglianza per il controllo delle parti del territorio a rischio dei Comuni capoluogo e di quelli con popolazione superiore a 50.000 abitanti, al finanziamento di progetti per la vigilanza del territorio dei Comuni al di sotto dei 50.000 abitanti. La Regione promuove, almeno una volta ogni due mesi, un incontro con il Prefetto, il Questore del capoluogo di regione ed i vertici delle forze di pubblica sicurezza al fine di monitorare la situazione del territorio e l’attuazione dei singoli progetti.

SEGUE REGIONE TOSCANA

Proposta di legge n. 60 del 21.11.2000

“Politiche regionali per la sicurezza delle città e del territorio regionale”

La Regione promuove attività di formazione in materia di sicurezza, fornisce assistenza tecnica agli enti locali ed alle associazioni operanti nel settore della sicurezza ai cittadini, realizza attività di ricerca, documentazione ed informazione sul tema della sicurezza, promuove aiuto ed assistenza alle vittime di reati, fornisce sostegno alla polizia locale attraverso incentivi economici volti a promuovere forme associate di collaborazione tra Comuni, favorisce l’istituzione del vigile di quartiere e la  formazione e l’aggiornamento della polizia locale, promuove accordi di programma con il Governo nazionale in tema di sicurezza, promuove altresì il coordinamento delle politiche regionali e locali di sicurezza con quelle degli organi statali preposti al mantenimento dell’ordine. Alla Provincia spetta il compito di realizzare attività di formazione professionale rivolta ad operatori pubblici, del privato sociale e del volontariato in tema di sicurezza, di collaborare, attraverso il corpo di polizia municipale alle attività di controllo del territorio, di sviluppare attività di ricerca sui fenomeni della criminalità. La Regione promuove inoltre la sottoscrizione di contratti locali di sicurezza interessanti uno o più ambiti provinciali, un insieme di comuni, un comune, un quartiere o più quartieri di una città ed aventi lo scopo di analizzare le tematiche inerenti la sicurezza in un dato territorio e di attuare un programma strategico di interventi nel campo della prevenzione delle forme di criminalità, favorendo inoltre la crescita della cultura della legalità.
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